«PER BENE PREPARARSI AL …»

Convegno Diocesano delle Famiglie

«La FAMIGLIA per il VOLTO MISSIONARIO della CHIESA»

del 24 Gennaio 2004 (Collegio Oblati Missionari e Santuario B. V. Addolorata RHO).

A partire dal Percorso Pastorale Diocesano «Mi sarete testimoni», quale il contributo specifico della famiglia all’azione missionaria della Chiesa?

Famiglia, comunità “salvata” e “salvante”

Le domande:

 Quale affermazione del testo risulta particolarmente significativa?

 Alla luce di questa/e affermazione/i come viene giudicata la situazione della nostra Parrocchia/Decanato/Zona pastorale?

 Quale conversione “pastorale” è domandata?

Esito pastorale:

Quale scelta pastorale, in riferimento ai temi, possiamo suggerire in Parrocchia/Decanato/Zona pastorale?
   Il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede

70.
L’evangelizzazione e la fede sono il “caso serio” della Chiesa. Lo sono, forse e soprattutto, nelle attuali condizioni storiche.

Ma non possiamo non annunciare Gesù Cristo! (…)

Il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede nella nostra società

Tutto questo si presenta oggi come un’impresa talmente faticosa e difficile da sembrare, a volte, quasi impossibile. La cultura dominante non favorisce, anzi spesso ostacola, la corsa del Vangelo per le strade del mondo e nel cuore degli uomini. (…)

La nostra non è più una “società cristiana”! (…) dobbiamo constatare che «la cultura europea dà l’impressione di una “apostasia silenziosa” da parte dell’uomo sazio che vive come se Dio non esistesse» (Ecclesia in Europa, 9).

Questa “apostasia silenziosa” si manifesta in modo più esplicito là dove ciascuno di noi conduce la propria vita di ogni giorno, nella trama di quelle relazioni che, a partire dalla famiglia, disegnano il volto della società in cui esistiamo e di cui siamo parte. 

Proprio nella società contemporanea – dove, in concreto, ogni uomo e donna nasce, cresce, vive, studia, lavora, si diverte, gioisce, soffre e muore – il “caso serio” dell’evangelizzazione e della fede si presenta con tonalità ancora più gravi e più evidenti. Nella nostra società è quanto mai difficile e arduo non solo “diventare” cristiani, ma anche “essere” cristiani e “vivere” da cristiani.

Nella nostra società la presenza e la testimonianza della Chiesa e dei cristiani sono messe a dura prova. Si trovano di fronte a sfide in qualche modo inedite e assai gravide di responsabilità.


   Testimoniare la fede negli “ambienti della vita sociale”

Servire il Regno di Dio negli “ambienti della vita sociale”

78.
La società tutta, nella sua concretezza e nelle sue più svariate espressioni e articolazioni, è la vigna nella quale il Signore chiama a lavorare ogni cristiano (cfr. Matteo 20, 1-7; 13, 38). (…)

Non c’è nessun ambiente di vita sociale nel quale al cristiano non sia chiesto di essere “sale” e “luce”. La verità del Vangelo chiede di essere testimoniata nei luoghi in cui uomini e donne vivono, soffrono, gioiscono e muoiono. Chiede di essere testimoniata in famiglia, come nel mondo della scuola e in quello del lavoro; nell’economia, come nella politica; nell’amministrazione della giustizia, come nell’uso dei beni naturali e ambientali; nel mondo dell’assistenza e dell’attenzione alle antiche e nuove povertà, come in quello della sanità; nel mondo della cultura, come in quello della comunicazione sociale; nello sport, come nel tempo libero, nel divertimento e in ogni altro “luogo” nel quale si svolge la vita delle persone. (…)


   Annunciare il Vangelo al mondo

83.
L’evangelizzazione e la trasmissione della fede sono di una gravità unica, dal momento che riguardano la “salvezza” e, dunque, la riuscita o il fallimento della vita stessa. Riguardano la salvezza, nel senso che questa “deriva” dalla fede. Ce lo ricorda con estrema chiarezza san Paolo: «Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo… Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato» (Romani 10, 9.13).

Non c’è salvezza senza fede! È parola di Gesù: «Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato» (Marco 16, 16). (…)

Non c’è fede senza evangelizzazione! E ancora: non c’è evangelizzazione senza missione, senza essere inviati. L’evangelizzazione nasce da un mandato. Come scrive il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Nessuno, né individuo né comunità, può annunziare a se stesso il Vangelo… Nessuno può darsi da sé il mandato e la missione di annunziare il Vangelo. L’inviato del Signore parla e agisce non per autorità propria, ma in forza dell’autorità di Cristo…» (n. 875).

Ci soffermiamo ora a considerare i soggetti attivi e responsabili dell’evangelizzazione: gli evangelizzatori, gli “operai del Vangelo”, coloro che proprio per l’annuncio della “Buona Notizia” sono stati mandati. 

Ci preme, da subito, rilevare un aspetto essenziale che segna in profondità la missione di evangelizzare e trasmettere la fede: essa è una “grazia”, qualcosa dunque di bello, di grande, di gioioso. È ancora Paolo a esclamare: «Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!» (Romani 10, 15). All’estrema serietà di un’evangelizzazione e trasmissione della fede, che pongono la fondamentale e decisiva questione della salvezza, fanno sorprendente riscontro l’immensa grazia e la straordinaria fortuna di essere inviati come messaggeri di «un lieto annunzio di bene».

   Chi sono gli “inviati”, gli “operai del Vangelo”? 

Nella Chiesa tutti e ciascuno sono inviati

84.
Ma chi è inviato? È la Chiesa intera, in tutti e in ciascuno dei suoi membri. Vogliamo sostare su questa verità, di fronte al facile rischio di darla per ovvia e scontata e, quindi, di non coglierla nella particolare ricchezza del suo contenuto.

«E come potranno credere… senza uno che lo annunzi?… senza essere prima inviati?». Queste parole riguardano la Chiesa intera: è lei, Sposa di Cristo e Madre dei cristiani, la comunità evangelizzante, la comunità mandata dal Signore. Essa è sempre presente e operante quando viene annunciato il Vangelo. È la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. È la realtà spirituale e visibile, che si ritrova nella Chiesa particolare e nelle comunità parrocchiali e, analogamente, nelle diverse realtà e aggregazioni ecclesiali. (…)

Fondamentale è, innanzitutto, la “coscienza di Chiesa” di cui devono essere nutriti tutti i cristiani nell’annunciare il Vangelo. Essi non possono agire che in conformità con la loro identità profonda di “membri della Chiesa”, come coloro cioè che sono inseriti vitalmente nel mistero stesso della Chiesa e che partecipano, a loro modo e misura, alla grazia e alla responsabilità che Gesù Cristo dona alla Chiesa, costituendola “comunità di evangelizzazione e di trasmissione della fede”. (…)

È da sottolineare, inoltre, il fatto che la chiamata e il compito di evangelizzare e trasmettere la fede sono, nella Chiesa, universali ma insieme individuali. Toccano “tutti”, senza esclusione di nessuno. Nello stesso tempo, toccano “ciascuno” nella propria unicità e irripetibilità. Ciò significa che, nella Chiesa, nessuno ha una posizione solo recettiva, perché tutti danno e ricevono, ricevono e danno. Ciò significa, poi, che ciascuno è necessario e, in un certo senso, insostituibile. 

Ogni singolo cristiano deve essere sempre cosciente che il suo compito non può essere delegato ad altri, ma deve essere assunto e vissuto come assolutamente indispensabile per il bene di tutti. Ciascuno di noi – bambino o anziano, sano o malato, dotto o incolto, stimato o emarginato, eccetera – è chiamato per nome, con il proprio inconfondibile nome, nella singolarità della sua persona e della sua storia individuale, a portare il proprio contributo per l’avvento del Regno di Dio. È questa la volontà del Signore, la sua grazia! 

Per ciascuno di noi sta l’entusiasmante verità che Paolo ci ricorda: «E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune…»; è «l’unico e il medesimo Spirito che opera [queste manifestazioni], distribuendole a ciascuno come vuole» (1 Corinzi 12, 7.11). A sua volta, san Pietro inchioda la responsabilità di ognuno di noi con il monito: «Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (1 Pietro 4, 10).

È sempre e solo la libertà del singolo individuo a essere interpellata, senza possibilità di deleghe o alibi: quanto vale nel rapporto di ciascuna persona con Dio vale anche nel rapporto di ciascun cristiano con la Chiesa.

Ciò pone in luce l’assoluta necessità e insostituibilità dell’impegno personale di ogni cristiano nell’evangelizzare e trasmettere la fede (cfr. Apostolicam actuositatem, 16). Certamente la Chiesa conosce anche l’impegno della comunità come tale, nelle sue diverse articolazioni. Nasce così, pure necessario e insostituibile, l’apostolato associato. Ma non c’è dubbio che quello personale possiede alcune ricchezze e potenzialità proprie e peculiari di grande significato per il dinamismo missionario della Chiesa. Come ci ricorda il Papa nell’Esortazione Christifideles laici, «Con tale forma di apostolato, l’irradiazione del Vangelo può farsi quanto mai capillare, giungendo a tanti luoghi e ambienti quanti sono quelli legati alla vita quotidiana e concreta dei laici. Si tratta, inoltre, di un’irradiazione costante, essendo legata alla continua coerenza della vita personale con la fede; come pure di un’irradiazione particolarmente incisiva, perché, nella piena condivisione delle condizioni di vita, del lavoro, delle difficoltà e speranze dei fratelli, i fedeli laici possono giungere al cuore dei loro vicini o amici o colleghi, aprendolo all’orizzonte totale, al senso pieno dell’esistenza: la comunione con Dio e tra gli uomini» (n. 28). 


   Il Matrimonio fonda e vivifica la famiglia cristiana

Il modo “proprio e peculiare” dei laici, dei consacrati e delle famiglie di essere Chiesa immersa nel mondo a servizio del Regno
88.
Si dà un’altra modalità ancora – anche questa distinta e non separata, “propria e peculiare” – di essere “nel” mondo e non “del” mondo: è quella della famiglia cristiana. Se in tutti i membri della Chiesa le due dimensioni, secolare ed escatologica, della Chiesa stessa sono tra loro profondamente connesse, è proprio il loro intreccio, la loro compenetrazione e unione a presentarsi qui con un volto veramente originale. E questo grazie a quel sacramento del Matrimonio che fonda e vivifica la famiglia cristiana.

Il Matrimonio presenta una sua propria e inconfondibile dimensione secolare, perché si radica e cresce in una precisa realtà creaturale e umana. Esso è «l’intima comunità di vita e di amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie» che nasce dal patto coniugale, ossia «dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono» (Gaudium et spes, 48). Il Matrimonio, poi, si sviluppa mediante un amore, caratterizzato dall’unicità, dalla fedeltà e dalla oblatività, ordinato com’è alla comunione dei coniugi e al loro donarsi ai figli nella generazione e nella educazione, e tutto ciò nel contesto della società.

Ma questa realtà secolare, creaturale e umana del Matrimonio sperimenta un intreccio, una compenetrazione e una unione veramente originali e uniche con la dimensione escatologica della Chiesa. È quanto avviene in forza del sacramento del Matrimonio. Questo, infatti, non è qualcosa di estraneo e di diverso dalla realtà creaturale e umana degli sposi. È questa stessa realtà che viene assunta, confermata, purificata, elevata e trasformata a essere “sacramento”, segno e strumento del Regno di Dio, dell’amore salvifico del Padre per gli uomini e di Cristo per la Chiesa. In tal modo, il Matrimonio sacramento costituisce e struttura intimamente la realtà creaturale e umana degli sposi come realtà essenzialmente relativa al Regno di Dio, a Gesù Cristo stesso.

Fondata sul Sacramento, la famiglia cristiana viene edificata e plasmata come “Chiesa domestica” (cfr. Lumen gentium, 11), immagine viva e ripresentazione reale della Chiesa stessa. Per questo, viene configurata – nei riguardi dei propri membri, della Chiesa e della società intera – come “comunità salvata e salvante”: comunità attivamente partecipe, in maniera propria e peculiare, della missione evangelizzatrice di tutta la Chiesa.


   L’“essere” e il “vivere” la famiglia è testimonianza del Regno di Dio

Anche per la famiglia cristiana, si deve affermare che sono il suo stesso essere famiglia e il suo stesso vivere le realtà e attività proprie della famiglia a costituire la sua prima forma di missionarietà nella Chiesa e nel mondo.

È con la vita coniugale e familiare stessa – in tutti i suoi aspetti quotidiani, piccoli o grandi, ordinari o straordinari, faticosi o belli –, una vita coerente con la sua realtà creaturale e umana e inscindibilmente connessa con il Regno di Dio, che i coniugi, i genitori e i figli  annunciano il Vangelo e trasmettono la fede. Nella concretezza della sua esistenza d’ogni giorno, la famiglia cristiana “dice” e “fa vedere” che la Chiesa è alleanza d’amore tra Dio e l’umanità, tra il Signore Gesù e gli uomini da lui redenti in croce. È un’alleanza che assume tutto l’humanum, che prende la “carne” stessa dell’uomo e della donna nella molteplicità delle loro relazioni, per renderli segno efficace della salvezza. Coniugi, genitori e figli cristiani “dicono” e “fanno vedere”, con la testimonianza della vita coniugale e familiare, che il Regno di Dio è già presente e continuamente all’opera come sorgente di grazia.

A conforto e stimolo dell’impegno missionario della famiglia, possiamo qui riascoltare un interessante e ricco passo del Vaticano II. È nel contesto del “profetismo” dei fedeli laici che il Concilio fa emergere il posto e il compito tipici della famiglia cristiana: «Come i sacramenti della Nuova Legge… annunciano i cieli nuovi e la terra nuova (cfr. Ap 21, 1), così i laici diventeranno annunciatori efficaci dei beni futuri sperati (cfr. Eb 11, 1), se a una vita vissuta nella fede sapranno unire senza paura anche la parola che proclama la fede». È evidente che il riferimento conciliare ai Sacramenti si specifica, per gli sposi, in rapporto al loro “grande sacramento” (cfr. Efesini 5, 32), il Matrimonio. Il Concilio, infatti, così prosegue: «In questo compito appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale sacramento, cioè la vita matrimoniale e familiare». E precisa: «Lì si fa esercizio e scuola eccellente di apostolato dei laici, e la fede cristiana viene fatta penetrare nella pratica della vita, per trasformarla ogni giorno più. Lì i coniugi realizzano la loro specifica vocazione a essere, l’uno per l’altro e per i figli, testimoni della fede e dell’amore di Cristo». E conclude: «La famiglia cristiana proclama a voce alta sia le virtù presenti del Regno di Dio, sia la speranza della vita beata. Con l’esempio e la testimonianza essa accusa di peccato il mondo e illumina coloro che sono in ricerca della verità» (Lumen gentium, 35).

Queste ultime parole ci presentano la famiglia cristiana come “segno di contraddizione” nel mondo. Nella misura in cui vive il dono del Sacramento ricevuto, essa testimonia come la sua esistenza relativa al Regno di Dio non svilisce affatto, ma porta a compimento gli stessi valori umani (sessualità, affetti, impegno educativo, lavoro, ecc.). La speranza della vita beata, lungi dal contraddire o dall’impoverire la vita presente nelle sue autentiche esigenze, la assume pienamente e la perfeziona, liberandola dalle sue inevitabili chiusure e miserie.

Non possiamo concludere però senza un rilievo di capitale importanza, proprio nell’ambito dell’evangelizzazione e trasmissione della fede. Il quadro sinora offerto sugli “operai del Vangelo” ci si è presentato nella sua bellezza e nel suo fascino: un quadro, dunque, altamente ideale, che non poche volte la vita quotidiana dei fedeli laici, delle persone consacrate e delle famiglie cristiane s’incarica tristemente di alterare con il peso delle proprie lentezze e stanchezze, infedeltà e disordini. Il quadro cambia: è quello di “operai” stanchi e delusi, pigri e incostanti, disimpegnati e rinunciatari, a volte così incoerenti da distruggere l’opera loro affidata. E, in tal modo, la forza missionaria dei soggetti responsabili dell’evangelizzazione e trasmissione della fede viene profondamente indebolita, se non addirittura annullata.

Ma occorre ritornare senza posa alla bellezza del quadro ideale. È richiesta la “conversione”, una conversione permanente, se si vuole riprendere il cammino riascoltando la “vocazione” e rinnovando lo slancio della “missione”. Senza dimenticare che proprio gli “operai del Vangelo”, per primi, sono chiamati ad accogliere instancabilmente l’annuncio evangelico e a crescere nella fede ricevuta. È la luce del Vangelo e della fede la forza capace di “rigenerare” in tutti loro la disponibilità e l’entusiasmo nel porsi a servizio del Regno.
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